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PRIMO MISTERO 



GAUDIOSO- 
maria annunciata DALL'ANGELO/ 

amore, verbo, GABRIEL, c MARIA. 



Amor. 



Rino Monarca, à cui la Giona c Trono, 
Scettro il poter , e la pietade Seggio, 
L’Amor, l’Amore i’ fono, 

Che per TUom pace, e pietà ti chieggio: . 

Quefti di te medefmo opra , ed imago , 

Prima figlio di gratia. 

Or della colpa oltraggio. 

Chiede aita, fi pente*, or volgi un fguardo 
Di paterna pietà , non più fevero, 

A tuoi Figli pentiti, à un Mondo intero. 

Splenda un dì fereno un raggio 

Bel ritaggio 

Della tua Divinità. " 

Del commelTo error fi pente. 

Più non lènte , Or/. 

Fatto alcun l’ umanità. Splenda &c 

Ferho. Amor, già che del Padre 
I^Giuttitia il richiede, 
eh’ io del genere uman redima il tallo, 

Verròj per opratila ... 

In piccini Uom I immenfità s alcondi . 

Già che di ria fuperbia à un van delio 
Può fodisfar fol l’vmiltà d’un Dio. 

Vada in tanto Gabriele 

A Maria, che per Madre eleggo, e vogUO} 
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Così per emendar l’error dell’ empio, 

'*'Riftorerò coirEfempkr lelèmpio. . > qr 

Gabriele. Vado Niincio di Pace gradita, -j* 

Che frà l’Uom, e frà Dio fi compolè. 

Fù d’ Amor la bontade infinita, 

Che mezzana nel Ciel fi frapolè. Vado Scc. 
jìmor. Vanne pur, ch’io ti feguo 
Ad ammirar come il Divin Motore 
Dupplicando natura. 

Sia neirclTer Divin d altri Fattore, 

Fia nell’ elfer Uman d’altri fattura. 

Gabriele. Ave ò Piena di Gratia, Ave ò Maria, ' 

Teco è il Signor, Te benedetta adoro 
Frà quante Donne iinqua faranno, c foro. 

./^mor. Ode , fi turba , e penla 
Del faluto Divin la Gratia immenfà. 

Gabriele. Nò, non temer Maria , 

Se l’erario di Gratia à te s’aprio. 

Concepirai, partorirai gran Figlio, 

Figlio di Dio , che di Giesù havrà il nome. 

Maria. Quefto raralTi! e come? 

S” uomo alcun non conolco. 

Gabriele. Verrà di Dio lo Spirto, 

Coprirà tua virtù, virtù Divina j ' >■ 

Poiché à Dio non s’ alcrive 
Meta d’ alcun poter, tutto à lui vive. 

Maria. Facciali . ^mor. O di falute alta fauella ! 

Maria. Facciali il tuo voler, ecco l’Ancella. 

Ancella' fofcrivo 
Del Cielo à gl'imperi. 

Se il Dio della Pace 
In me fi compiace , ’ 

Inchino il mio voler à fuoi voleri. Ancella &c. 

SECON- 



■u)jgi" 



SECONDO MISTERO 

GAUDIOSO/ 

MARIA VISITA ELISABETTA. 



AMORE, MARIA, (y ELISABETTA. 



Amore. 



IgU voi, quando v* aprite, 

Sò che dite 

Senza il Sol fpunta T Aurora. 

Mà il bel guardo in lei fiflàte, 

Rimirate, 

Nel fuo fen chiufo dimora. . v 

Gigli, &c. ’ V 

Dove, dove ò Maria 
Sola fenza l’amor fola t’involi? 

Dunque polTibil fia , 

eh’ io fenza te, tù fenza me ten ftia? 

Maria. Dunque tù fe’ l’Amor, 6 quanto caro 
Di tua venuta è il defiato afpetta 
Quanto ti dévo , ò quanto 
Amor , tù che già forti 
Promotor di mie glorie all’ alto Empirò. 

Sia però del tuo aniór, amor mercede, 

E gli atti miei tutti in amor riporti 
Conorthinò da Amor il pregio, il vanto: 

Or mentre io là mi porto, ove mi chiede 
Del Divin Verbo il Precurfor nafcentc, 

D’ Elifabetta il Figlio 
Vieni meco fovente. 



r 



Uk 



■il 

I ,f 

f 

• Vf l *• 

-•:ì 



a 3 



Amor. 






yT 









Scn viene &c. 
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4wor^ Vengo à^vedef ^ vengo .. . ^ ^ 

'SS" - r r - A'' 

Ciò eh in VOI due di portentolo alconde 

Verginità, fterilità feconde. 

Sen viene Maria, 

Voi Stelle odorofe 
' Il fregio afeondete. 

DeJitie pompofe 
Sii prefto accorrete. 

MatU. Sen viene l'Amore i 
Il Colle s'infiori 
Di grati Rubini 
Il Monte s indori 
Di raggi Divini . 

Elifabetta. D’onde in me tanto merto, 

Che m’ honori di Dio l’ eccella Madre? 

Frà le Donne ò Maria fei benedetta, 

E benedetto il virginal tuo frutto. 

Maria. Tìi pure al Ciel diletta, 

Godi in Iterile età fecondi onori 

uimore. lyfcl feotire Giovanni 
Il faluto Diuin con ftrani modi 
Nella prigion materna ancor rinchiulb 
Con falti di tripudio ambi ci accoglie, 

E Zaccaria -difcioglic • . • 

Alla mutola lingua i tardi nodi : 

Degno di te ò l^ria , degno faluto 
Di Figlio ancor non Mto, c Padre mutol . ^ 



Scn viene &c. 



iilv. 



■•I.M 






~ . . *■ \ 



.vu'ì.v>:- 



V-i 






TERZO 



Digiiuied by ? 



TERZO MISTER# 



. i . 



GAUDIOSO. 

MARIA PARTORISCE GIESU’. 

angelo i AMORy e PASTORE. 



. . V 



jingtlo. 




Lorie air alto SìgiKX*, Pace alla Terra. 
Umanità redenta 
Ecco per tua CTan forte 
L’ iftefla Eternità mortai diventa, 

Nalce la Vita à debellar la Morte. 

Io, che Niincio feftante à voi m* invio 
Fortunati Mortali 
Meco à veder venite, 

Come l’immenfo Dio 
Cinto fpoglie frali 
Nafrendo in antro vii frà due giumenti 
Paga il fallo dell’ Uom co* fuoi tormenti, 

&n trema di gelo . i 

Il Sole Divino . . < 

Venite , col zelo . . : 

• De’ fervidi cori '-.c j 

Cialcuno l’adori, 
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Lo infochi Bambina 



Sen*&c 



Doppo quejlo ftnùrdni *und Sir^onm 
aild Pd fior die. 
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Armo* 



r. Armonia Paftoral vicina i’ fcnto, , _ 

* Qual turba à noi ièn viene? \ f j- 
jln^elo. Son ftuoli di Pallori , 

Che con humil concento 
Vengono adoratori 

i. Per offrire à quel Dio, che qui rifiede .. ^ 

Perle di fua Innocenza , oro di Fede. 



Replica il fuono con quella Arietta da uno 
* . de' Pafìori. 

P a flore. Già fiorita , c verdeggiante 

E di Gefle la radice. r 

Di ruggiada ornai celefte • ’ ^ 

Ogni Prato fi ri velie, 

E’ feconda ogni pendice. Già &c. 

dimore. Exrco il miftico Agnello^ ecco ò Pallori 
Stretto in ruvide fafce 
Quel Dio, che per TUom fattofi Uomo 
Trà gelo, trà languor povero nalce . r 

Amor qui' lo ridulTe, à tanto amore 
Diafi in mercede , & in tributo il Core. 

Paflore. Pargoletta Deità, fe il cor mi chiedi 
Eccoti il cor , mà p>erche à vii noi prenda. 

Deh ti prego concedi , 

Che pria il bagni col pianto, e poi tei rcndaj 
Così fcfo'dal pianto e terfo, e puro ' 

Comparirà non più macchiato , e impuro. 

Dare àDiò quel cor, ch’ei diede 
Non è dono, è ricompenlà. 

Così il cor vita non chiede. 

Se la vita al cor difpcnfaj ... 
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QUARTO MISTERt) 

GAUDIOSO- 

* ^ . 

MARIA PRESENTA GIESU' AL TEMPIO! 

4 

MARIA, AMOR, e TESTO. 

tenero Figlio hor che c’invita 
Deir avito coftume alto Decreto 
Ire del Tempio alle facrate Soglie , • ; 

Andiam , Amor tù addica , 

Quale del noftro voto i 

Effer debba in offrir il cor divota 
jiwor. Maria , fe al Mondo ei viene 
Legislator, e Legge, 

Come? chi tutto re^e 
Soggetto à altrui voler Servo diviene? 

Mà non ha ver , fen vada, - > 

Viene Legislator, mà viene Uomo, 

E’ Idea del Ciel , è ancor Idea del Mondo, 

Con quella è Teiemplar della fua Legge. ' 

Con quella dell oprar è vero efempio : '■ 

Dunque fi porga numil primitia al Tempio. ^ \ 
Dall’ efempio d’ vn Dio Bambino 

L’Uomo apprenda del Cielo i dettami. 
S’obedifce ei, eh’ è Figlio Divino, 

Chi felice à obedir non fi chiami ? Dall’ &c. 
Maria. Primo d’ogni principio, eterno Iddio, 

T’offro il tenero Parto 
Come Divin concetto 

Dell’ 
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C IO ^ 

I^ JDeU’.intcHettOr^o^ del venere raio^ ^ 
Kàt rìgecti il mie don y^quefti è. tlio Figlìà, 
Se rigetti il mio Figlio, egl* è tuo donoj 
Dunque non fiah difcari < 

Il mio Figlio , il tuo don fópra gli Altari 
Così con vario affetto . ■: r 

Air immenfo Signor ofFria la Madre 
Il Divin Pargoletto, t ‘ • 

Indi lo porge à Simeone il pio: 

QuefH feftofb' adora c' ' 

La Bambina Deità , bacia rimira <• ’ 
Umanità, Divinità congiunte, 

Indi efprime giulivo i fuoi contenti 
Trà la gioia, & il pianto in tali accenti. 

Sciogli ò Dio dal duro laccio 
Del tuo Servo ornai la vita , 

Morrò sì. già tengo in braccio 
D’Ifrael la gloria avita. 

Così il buon Sacerdote 
Succhiava à quella villa 
Di Nettare Celefte ambrofic ignote} 

Offre l’amore intanto 
Col celefte Bambino 
Cafte Colombe , c Tortore gementi, * 

Al gran Dio della pace oftie innocenti 
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QUINTO MISTÈRO 

* • 

GAUDIOSO 

MARIA TROVA GIESU* NEL TEMPIO. 

AKCELO^ MARIA, (y> AMORE. 

chi mai cercate? Amor che chiedi? 

Cerco Giesù. .^mor.Gìcsii pur io dimando. 
uingelor^^^ Dite, chi, come, qiiatxio 
Vel rapì , s’ involò , da voi partilC? 
jimor. Dillo tii, fe lo fai, eh’ il tutto ignoto . t 
P er maggior crudeltade in noi proviamo, .i * '. ^ 

Solo il quando ci è noto . 

Quanto elTer puote, quanto? > 

Maria. Già tré volte i Aurora 
Co’ fuoi pallor il noftro duolo infiora. ’ , -i 
.Angelo. Dura perdita è ver , perdita acerb a 

Mà nel dolor anco la fpeme ferba , u 

I fuoi pronti rimedi : 

Sperate sì fperate 
Di predo rinvenirlo Alme fkerate. 

Che Giesù folo fen’ftia 
Senza Amor , fenza Maria 
Noi crediate alme dolenti . 

Con la fpeme, che’l vedrete 
Taccia^ il duo! , non v’afiBiggete, 

Date tre^a alli lamenti Che &c. 

Maria. Amor che può la fpeme, ò Dio che vale 
Sperar il ben, fe aià perduto fia; 

Chi 
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^ Chi*iàrà, qual Maria . , ^ r ' * 

Araòr,* dell' prego, dimmi, , X O 

M’era à fianchi Giesii , e pur fiiggimmi. ^ 

jimor. Ove mai fèi ? tcn’ fiiggi? 

Nè ti fanno arredar quelli fofpiri? 

' Ri^i , deh caro riedi . • • 

Maria. Torna, che fenza te viver non deggio, 

Se Madre non mi vuoi, Serva efier chieggio. 

Figlio amato, jimor. Amato bene. 

Maria.Tii ìafciarmi. ^mor. Tu fuggire •• ' ► 

• à 2 • Solo ancor , folo porcili. 

Maria.Crudc an^ofee. yfmor. Amare pene. 

Maria.CK al folfieuo ^mor. Del martire 
à 2 Di te fegno alcun non rcidi. Figlio &c. 
jingelo. Raflcrenate il duolo, 

Qtrcar il Sol , e noi cercar in Cielo, 

Cercar Iddio, e noi cercar nel Tempio * • > •' * 
In van trovar fi fperi. xj 

Lo ritrovai trà Saggi ri 

Confiitar Sette, e leminar Dottrine; * 

Eccol nel Tempió, ò fortunata Madre! 

Maria. O dolcilfima villa ! 

j^ngelo. Eccol nel Tempio, ò fortunato Amore! 

^morc. Quanto è caro qUel ben, che fi racquilla! 
Qi^nto dolce , e quanto cara 
E’ la vifta di GiésL 

Che fen fiigga , e poi fen rieda ' • . ^ 

Saggio cor già non lo creda, ’ 

Mà Io fappi guardar quando vi fu. 

Quanto &c. 
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PRIMO MISTÈRO 

DOLOROSO- 

G I E S U’ N E L L’ O R T O. ■ 

GlESVy AMOREy c TESTO. . 

CiesH. jUra^Unque fia ver, ò Amore; » 



Che per recar conforto 
" ™ Sian penofe le gioie j 
E per ritrar da un Orto . 

Odorofo follievo alle mie noie, 

S’apra quafi in teatro, > 

D’ una lol colpa in pena, ^ ^ 

Cataftrofe d’orror, tragica leena? - > 

j4mor. Dolce Signor , fon quelle ì/i 

Induftrie mie, mà più del Ciel volerij | 



Che fé in un’Orto, ove in delitie apriche 
L’Innocenza, e la Vita haveano il Soglio, 

Per mortale follia fpuntar io viddi 

Con un fpurio germoglio . ^ 

Ceffi di morte , e di peccato orrendi; 

Ben’ è dover Signor, che rifiorita . 

Pur.fi vegga in un’Orto •, ■ 

D’ amendue la beltade , 

E ricompri il tuo fangue 
Ciò, eh’ alienò dall’ Uom d’inferno l’angue. 
Rofe , fe mai fpuntate , 

Riftorate 

Di Giesù l’amare pene. 
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'■ / E voi , fé qui d* intorno 

Aure recate il giorno , 

Al folco del fuo duol fiate Icrenc. Rolc &c. 
Tf/?o. Oimè, non vedi Amore! 

Qual fior , che sii lo Ilei languilce , e more 
L’affannato Giesù trà doglie, e ambafee 
Diftefo al fuol len giace. 
jimor. Angeli non correte 
Spettatori d’vn Dio, che à terrac elànguej 
Deh per pietà feendete . 

A confortar il vollro , e mio Signore , 
eh’ agonizzando langue. 

^eflo. Eccolo appunto à confortarlo ei Icende j 
Mentre al Padre rivolto, 

Con cuore humil , e con devoti accenti 
Sfogava le palTion de’ fuoi tormenti. 

Amor. Oda ognun le fue preci , e fegua in tanto 
Il dir della fua li^ua, il dir del pianto. 

Padre, fe paflar puote 
Quello Calice amaro , altronde palTi ; 

Facciafi non la mia, mà la tua voglia: < 

Viva rUom in contenti , Io mora in doglia . 

Il morire m’ è diletto, , 

Se à morir fò il tuo volere. 

Chiodi, Croce, afpri flagelli 

Non pavento il vollro a^ttoj 

Mà il vedervi m’ è piacere. Il moiire &c. 

In quello dir trafuda 
Dalla languida fronte in largo rivo 
Sangue, e fudor, e per l'angolcia cruda 
Dal cor efee il più vivo. 

Aìnor. Difcepoli ove fiete? ei pena, e langue 5 

Et in 
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Et m fbnno profondo ancor dormite? 

Tfjio. Non dorme già il fellon, non dorme Giuda. _ 
Eccolo traditor , eccol rubelle 
Trà Giudaiche facelle, 

Trà barbariche funi 
Confègna Ìl mio Signor à turba oltile. 

'jlmor. Spietata crudeltà, che più s alpettac" 

Hai Giesù nelle mani . 

Aguzza i dardi à micidial vendetta. 

Che vendetta? in che t oftefe. 

Ahi , che quello è il fuo martire ; 

Chi dar vita fol pretefe 
Per vendetta de’ morire . , * 
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SECON- 



( i6 ) ^ 

SECONDO MISTERO 

DOLOROSO- ' 

1 

GIESU' -FLAGELLATa ) 

• I 

TESTO y DOLOREy AMORE. ‘ 







proterva sbirraglia in ceppi avvinto'. 
Qual Agnello innocente, 

Vaflène il buon Giesù, turba di gente 
Affollata lo preme, ondeggia il volgo, - - 
Chi co’fputi lo dileggia. 

Chi co’ beffe lo difpreggia. 

Dolor. Solo piaghe rimiro. 

Solo calunnie i’ Tento. 

j4mor. Occhi non lo mirate. Ah che in vederlo 
Vi farà troppo duol , troppo tormento ! 

Meglio ha non rimirarlo. 

Se quel vifo , 

Bel fplendor di Paradifo, 

Nudo, lacero, diftruttoj 
Senza lutto 

Non fan gl’ occhi riguardarlo. Meglio &c. 

Dolor. Mà dove , dove alle Pretorie leale 
Il Popolo commoffo afeende , e vola ? 

Andiamo Amor, jdmor. Ti feguo, ah ben difeerno, 
eh’ al Pretorio c’ invita 
Di crudeltà lo fcherno ! 

Dolor. Al Pretorio? e in che mai 

, . Impiegherà fue ftraggi 



La 
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La Giudaica empietà! ^ 

Ahi troppo duro fccmpio . ij 'T' 

FafTì del buon Giesìij con ftretti nodi ** 

Alla Colonna avvinto, 

A difcretion de* Manigoldi ei cede, 

Eccol rimira attento, y 

S* egoal trovoflì, ò fè maggior tormento. ' 

Dolor. Noi vidi egual , nè men egual coftanza 
In foffrire il martoro. 

^Tefto. Turba d’uom non dirò , turba di furie, “ 
Rotando afpre rìtort^ , 

Straccian del buon Giesù le membra, e roflaj 
Scorre à torrenti il fahgue , 

E sù le carni addolorate, e vaghe. 

Stampa cruda empietà vermiglie piaghe. 

Amor. Piaghe , che aperte in bocche , 

Sgridano tua durezza empio mortale. 

Telio. Voi però ancor feguite 

D’inhumana fierezza afpri macigni 
Incrudelir contro quel corpo imbelle; 

Ceffi ornai voftra voglia empia rubelle . 

Se non vi move un Dio piagato, e laffo, 

Almen vi mova un ammollito (affo. 

Ancor fete di Sangue Divino 
Nutri barbara crudeltà? 

Di vedere non t’ appaga ^ 

Fatto Dio tutto una piaga, t-, jr 



Fatto fcherno dell’ empietà? 
Ancor &c. 
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TERZO 



)' 

TERZO MISTERO 

DOLOROSO' 

giesu’ coronato pi spine. 



POLOREf t> AMORE. 



Dolor, 










jE lafciatc da tonncnti 
L’ alta Reggia de penficri j 
Poco giova 
S’ egli prova 

Pel fuo corpo i dolor fieri. Se tfc, 

jimor. A tempo il dici, ecco che turba oftile 
L’impiagato Signor à nove piaghe. 

Piaghe più crude, e tormentole efpone. 

Dolor. O ci’inhumanità fiera tenzone! 

^mor. Quel Capo , che da pene ancor illelo 
Laiciò per più infierir la crudeltade, 

Già ibtt’ orride verghe . ^ ■ : 

Tormentatrici orrende afflitto ei giace. 

Fatta quefta ingegnoia, 

Vuol, eh’ il dolor, à fin che fia d impero 
Coronato dolor fi moftri al rnondoj 
D^lor. Quafi che por in dubio . * 

Voglia all’ uman defio,* 

Se ha il dolor Rè de dolori , ò Dio. 
j^mor. Mà folle crudeltà, che non cpnofee, 

Che in torpientar Giesù fc ftefla inganna, 

Lo lacera trà angofee , . , - . 

Perche adorar non volle in lui que rregi. 
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, Ch’ il dicon Rè de Regi -, 

. E poi di Spine, una Corona j 'la 
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Che per Supremo Rè lo manitelta. 

Care Spine, ^ ^ 

eh’ in quel crine 

Coronate il Rè de’ Rè 5 » , ^ 

Deh pietofè, 

Siate Rolè, 

Se Natura non vi fè. Care &c. 

Dolor. Mà ohimè, che già le Spine . 7 

Concentrate nel Capo 
Cavano al vivo il Sangue 
Dalle Tempia Divine, 

E quelle guancie. in cui beltà d’amore 
Innorovvi il fuo nel , fon tutte orrore. 
ulmor. Qusiràa. ò Mortai, come da te fi tratta . ' ì 
Il tuo Divino amante, w 

Non hà de i membri una fol parte intatta; ‘ 

Sono Tempie tue colpe 

Pene, che più l’affliggono, ‘ J j 

Spine, che più ’l trafiggono: ' • : . 

Tù intanto or che ne dici j ■; j i I 

Ei langue, e tu godrai giorni felici? J 
' tirar quel Diadema , : rV 

Qual core non gema? ♦ : i. rj 

Qual cor non fi penta? ' « ’.j v. . . 

Amare tradito , ! !;• 

Penare fchernito, * i >' - > 



O quanto tormenta ! 

Mirar &c 

ti.'i ■ -1. 



1 
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QUARTO 



Q U A R TO M ISTE RÒ 

DOLOROSO- 

GIESU" PORTA LA CROCE AL CALVARIO, 



TESTO, AMORE, MARIA, c GlESV, 



Te fio. 







.an rumore fi fentc, - ’ > . 

Empia Gerufalem nelle tue Piazze : 
Tiiroa di fiera gente 
Infellonita grida ad alta voce, 

Pofto fia in Croce, in Croce. 
y4mor. Ohimè, dimmi, chi mai: Barabba, ò Chrifto? 
Tejio. Odi pur gl’- aiTaobiati 

Barabba feioTto . ^mor. E Chrifto ? 

Te fio. In Croce , in Croce, 

Amor. O inumana fierezza , ò feempio atroce 1; 

Terre, e Cieli . . .'‘i 

Sete crudeli, • • ' . • ^ 

Se reggete à tant' orrore: ' ^ •' 

Tefio. Cià d^a plebe fuorufeita, e cruda . . ’ i 
Acconfente Pilato à gl’ empi voti , 

Cià preparato è il legno. 

O aumana falute alto foftegno^ • ^ . 
Te^o. Sottentra Iddio al fuo pondo, ' rn. itA- 
Anfa , palpita , fvlene , “..ìì'' 

E lafciando di Sangue orme per via, / 

Al Colgotha fatai laflb s’invia. 

Amor. Cerofolima ei parte , e con lui parte 
Il Divino tefor di tua falute. 

i Vaflene 









Digifv fs (• 



( 21 ) 

Valfene Ifacco humile ‘ 

Con le fue legna al facrificio orrendo,' , ^ 
E forfè perche il Ciel divieti.il colpo, •!' 

Fattofi muto Agnello , ‘ .‘i-‘ 

Di fua Corona in lo fpinaio ei giace. 

T/y?o. Gerofolima ei parte , or bene alpetta . , \ 

Sicaria à torti fuoi dal Ciel vendetta. ... 

Dal Cielo i fulmini ' ' r , •- 
Già già fen volano .< (.av) 

A tue rovine. • • . i 1 o' ì j t';'! -.Wi.V 

Dal Ciel non s’odono ^ r ' :/J - l 

Tuoi pianti flebili, 

Vendetta chieggono 

Straggi divine. Dal &c 

Maria. Dite ò Madri dolenti , io noi ravvifo , 

Se fia mio Figlio , ò nò , ditemi ò ci^a : 

Ah , che fe più mi accofto al fuo bel vifo 
Più à Giesù mi aflbmigUa! 

Figlio così ti miro? 

Queft’ è quel Corpo , ahi Uflk ! 
che le vifcere mie sì bel formaro? 

Io la crudel fol fui, io la iranna 

Col darti il Corpo j in medunoue di morte < • 

Sia crudi Ebrei la micidialcondanna : 

Così ti miro ò Figlio, ed i» non moro. 

S’agonizza il mio cor nel tio dolore? . m 

Quanto duro è quel duol , :he vien d’amore ! 

C testi. Madre troppo mi accci: 

Io peno, è ver j mà in rimrarti, ò quanto .1 
Crefeono al mio penar fieri martori! 

Parto diletta Madre, 

E per morir io parto. 

. ; b 3 



Maria. 



^aria. Refifti ò cor fe puoi! fiero tormento!; . 



uoi! fier 



Quel dolor, che nel Parto ió non (entij,' 

Nel tuo partirq il /ento: 

Ti feguo amato bene anco alla morte , 

Per goder, ie non altro, egual la forte. 

Alaria. Con te ò Figlio dover languire, 

C testi. Con te ò Nladre dover morire, 

à 2 II mio duol fi raflcrena. ' i ' 

C testi. Spietato il dolore, 

Marta. Più crudo l’amore • 

à 2 Daran morte, non già pena. Con &c- 
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QUINTO MISTERO 



*! 



DOLOROSO. 

GIESU’ CROCIFISSO. » 

AMORE, TESTO, MARIA, e CJESV. 



jimor} 



portai, eccoci al Monte, 

Ove il Rè de’ dolori erge il fuo Trono ; 

Mirai confitto in Croce, 

E le in mirar non piangi, io ti perdono. 

Ne’ fuoi colpi tue colpe rimira. 

Impietrito cor di laflb. 

Deh fofpira , le lui per te Ipira 

Sii la Croce efangue , e lallo. Ne* &c. 

Te^o. Stava à piè della Croce 
L’addolorata Madre , c feco flava 
Il Dilcepolo eletto. 

Mentre ella al bel lembiante ' '' 

Fillà tacca, mà folo ' I < 

Parlando in lei l’immenfità del "duolo , ' ' 

Mollrava nel fuo ciglio, 

Che il Figlio pena in Croce, ella nel Figlio. 

Maria. Figlio non vò mirarti: Io manco, e moroj 
Soccorfo, amor, follievo, oh fier martoro! 

Amor. Maria dà tregua al duolo. 

Odilo dalla Crpce , à te tremante ' T* 

Volge il fuó dir ò fconfolata amante. 

Cu sì*. Donna quell’ è tuo Figlio, 

Figlio quell’ e tua Madre, 
r . b 4 Tefo, 




V, 



T- ^ 






•t.'' 



( ^4 ) 

Tipo, Cosi dicendo ^ accenna 

ìvlaria per Madre, indi Giovan per FigJioj 

Non fia però, che accM 

J * eccedo del dolor afflitta Nladre^ 

L’uno à torrenti il iangue,' 

L’altra in fiumi le lagrime fpargea j 
Sì che vedeanfi intanto 
Correr due mari in un di Iangue, c pianta 
j4mor.Tvk sì fieri finghiozzi un non fi trova. 

Che al lan^ente Signor dia per riiloro 

Una ftilla di pianto? , .. . 

TePo. L’hai vinta ò crudeltà, che piu ? 1 hai vmta 
E già rea l’Innocenza, e giàlchermta 
La Divina Maeftà, more la Vita . 

Mà noi vedi? 

Siede Giudice nel Trono 
Per dannar chi il condannò-. 

Ben ciò credi , 

Che fperar non può perdono 
Chi pierà non gli donò. 
j^mor. Mà nò, che là rifiede - 

Qual Padre di pietà j oda chi crede. • 

Ciesk Padre, deh lor perdona, . 

Già che non fan ciò, che ragion h detti j 
E tu ò Ladro,. che meco * . „ 

Soffri pena di morte, oggi al mio Regno 
Meco farai: A te intanto i 

Alto Signor lo Spirto mio conlegno. 
TePo.Dm, e chinato il capo-, ... 

Sia per moftrar il bel tefor ,che chiude 

Nel languente fuo feno. 
u4mor. O ha per dar un cenno ' ' . : -j i ’w J: ^ 
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Alla morte crudele che savvicinl ’ j 
Te/io. Chìna.to il Divin Capo, ’ ’’ i .f' . 1 

Direi j che per piegarli i ' '' ■ 

In un arco di pace , -j .1 

Facci col Capo chin riparo al mondo. ' 

O pur, che non ancor fatio di pene, ' ‘ 

Porga il collo alla Icure. Ohimè! il dirò. 

Chinato il Divin Capo un Dio fpirò . ' ' n • . 
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P R I M O M I S T E Rb 

GLORIOSO. 

GIEStf RISUSCITA TRIONFANTE. ' 

AMORE, TESTO, MADDAj:.EHA,(ff AKCELQ. ' , 



^mor, gioia feftante 

Wp . Rilorto è il Tonante. 

Il Cielo fefteggl 
Con pari dolcezza 
Spirando allegrezza 

Ogn aura palleggi . Trà &c. 

Giesù riforlèi ò voi dell’ alto Empirò 
Superne Intelligenze ormai calate 
Dalle Celefti interminabil Sfere. 

Sii con Inni di lode 

Ite di Yollre gioie itene altere, 

Or che vinta la Morte, 

Il Dio delle Vittorie 

Celebra il dì deirimmortai fue glorie. 

^eft(h Trà fulgidi allori 
Rinafeano i fiori. 

Rinata è la vita , • " 

omrrA coglier le palme . 

Il Dio di nouf alme 

In Cades c invita. Trà dee. 

Giesù riforfej e voi che non gioite 
Dal riforto Signor Alme redente? 

Con Peani di Teda 

• lIO ^ 0 - , , Gem-. 



Ma 






. 'A * . 
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Geminate di plaufo echi renanti. 

Già con fclendor lucente ' , • f ^ 

Sul mondiale emisfèro 

Deir eterno Signor retema Prole 

Per non più tramontar forge qual Sole, 

^mor. E^co appunta T Aurora, 

Che con biga di rofè 
Porta d’ intorno intorno, 

Non più timido nò, feftante il noma 
Tejio. Al commun gaudio anch'ella 
Par che voglia applaudir coll’ eflèr bella, , ' ’ ^ 

Amor. Mà voi madri , deh dite 
Dove cosi dolenti. 

Dove fole ven gite? 

Maddalena. Andiamo al Sacro Avello • i 

Con aromi pretiofi, ^ . t* » 

Per onorar il Redentor già morta . - - ^ 

Amor. Forfè che noi fapete? egl’ è riforta • • { 

Maddalena. Rifbrto? e come? e quando? . 

Ah, eh’ è un vano conforto 
Sperar, che il noflro bene 
Riforto fia , fe cruda morte il tiene! 

Amor. Dunque impolfibil fia, 

Ch’eglL che ad altri diè vita, e falute, ' 

Non un in sé medefmo egtial virtute ? 

Andiam, fè pur vi aggrada. 

Maddalena.^i, dinne, quel fplendor, che là feorgiamo 
Scintillar indiftinto, è forfè il Sole, 

Che à riverberi ardenti 

Trae dal faflb divino , . , ) 

Ripcrcoffo i fuoi raggi? ^ 

Amor. Egf è un Nuncio del Gelo, 
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. che trà nevofi albóri 
Move hilgide piume, 

E del riforto Nume ' ' ' . . 

V’annuncierà il trionfo. 

Ji4addalena. Il faflb è già rivolto, ohimè, che nùror 
jimor. Chiedetegli dov’ è, chiedete ò Donne. 
jingelo. Giesìi cercate forfè? 

Ei non è qui, riforlè. , 

Maddalena. O gloriofo trionfo , ò palma eternai 
Mà dite j dove mai . . J 

•Vedrò nel fuo bel vifo ' ■ •' 

Sorta la Maeftà di Paradifo? i i.. / / ‘ - 

Vò cercando il mio diletto. ^ 

Prefto ditemi , eh’ avvampo 
Di vederló già riforto. . ‘ 

* S* egli è Fior andrò nel Campo, 

S’ egli è Giglio andrò nell’ Orto 

Per mirar quel bell’ afpetto. Vò &c. 




SECON< 
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SECONDO MISTERO 

GLORIOSO- 

GIESU’ ASCENDE IN CIELO. 

MADDALENA^ TESTOy GIESIT, 6 « AMORE. 

Maddal. |tf^^jIfcepoli fàpefte ? 

morte è il Redentor riforto. 
Poco fà il viddi , c à pena 
Apprefentoflì à ftupidi miei fguardi , 

Cne Giardinier il dilTi . 

Maria dic’cgli , all’or foggiunfi humile 
Macftro j e mentre ardivo 
Di ribaciargli i piedi ' ' 

Fermati non toccar , egli m’impolè. 

Dunque , dicea trà mè , dunque mio Dio 
Togli ora al labro mio • ’ 

Succhiar da quel tuo piede 
Novo balfamo , e vita alla mia Fede? 

Mentre così ifpiegava • , / 

Di M addalo l’amante 

Del riforto Signor Tetema gloria , 

Soprafatti (lupiro ; ; 

La fperanza, il timor, il gaudio aprirò 
Difcrepanza d’affetti ; 

Quando ecco in mezzo à lor Chrifto fi nlifè, 

A cui il Ciel tutto il fiio bel divifè . ' 

Giestt. Pace, Pace ò miei figli Io fon io deffo 
Punto già non temiate . ‘ • i • ' 

Qucfie 



i . • 



Sccon&c 
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Quefte man , queftì piè sii via mirate, 

In cui flampò la crudeltà i fegnali * 

Marche di gloria ih Ciel , palme immortali. 
Il Ciel mi attende, io parto. 

Ite in tanto pel Mondo 
A riftorar della mia Chielà i danni. 

Ad impennar alla mia Fede i vanni. 
Difcepoli gioite , 

Sé Giesù parte , in voi la pace refta, 

Che del cor di Giesii le gratic appreda. 

Se con voi refta la pace 
Non vi refta che fperar più, 

E’ la pace un sì bel dono , 

Che di Dio nell’alto trono 
E maggior d’ogni virtù. 

Tr/^o. Così dato à ftioi cari 
Con la pace oghi bene 
All’Oliveto afeende 
Turba infinita il f^uc 
Con oflèquiofo aflFetto , & humif core; 
Mentr’è tutto fplendore 
Sovra lucida Nube. 

• Signor onnipoflènte . ed immortale 
Aireterna ma&on gloriofo Tale. 

Da que’cardini cPor , di Zaffiro 
Apra il Cielo Teterne fue Porte. 

Sale il Rè della gloria alfiEmpiro, 
Superato è llnfèrno, la Morte. 
jimor. Mortali afeende al Cielo 
Chrifto Sim or , mà prima 
Trà triboli , e trà Spine , 

Trà tormenti , e languori 






Daque’,&c* 



Pre^ 



PrepafofTì la ftrada , > 

\^sl à quellaka cima 
S’arriva ò Incauti , e per fentier di rofe 
>Ion calcanfi la sii vie Juminolè. 

Laftricata di fudori 
E la via , che guida al Gelò - / ’ " " ";*• 

Pompe , titoli , ed honori 
Sono remore di gelo. Laftricata &c 
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TERZO M I S f È R" Ò 

GLORIOSO^ . 

VENUTA DELLO SPIRITO SANTO. 

r 

i i- i . . -.i - ' ^ fc- 

“ TESTO y 6> AMOR^r. , >i OT /.l 



Rà tuoni , e fulmini 
Il Cielo rifuona. 

Qual Tuono horribile 
Per l’aria fibile ? 

Forfè Tuoi turbini , 

Suoi lampi , e folgori 

Euro fprigiona ? Trà tuoni , &c. 

Qui dove Tanta union , fede fincera 
Vnì alTiem con Maria 
L’Apoftolica fchiera , 

Di flrepito violento , e rifonante 
' Improvifo rimbombo udilTi , Amore 
Tù lo faprai , deh dimmi 
Qual di tanto fragore 
L’origine effer pofia ? 

j^wor. Queft’è di Dio lo fpirto , ; 

Che Maria col Tuo Coro afpira, e attende, 
Ecco , che già difcende 

In ripartite fiamme ^ 

Con più lingue di foco, 

E in cataclilmi di celefte ardore 
Diluvia sù que’Cor fiamme d'amore. 

Come ? in lingue difcefè , , 

il*. 

w-A i 



Tepo. 




l 



r 

X, 



■ Pigile^ L 



u 






^ ( 33 ) 

Per Innamriiar i cori , » . ' 

E che mai dir pretcfc .. .. » T 

Il dator della grana, e jlegli amori? v? 

Amor. Bolliva il pio Drapello 
Di carità fervente, t 

E pafcendo il fuo amor trà quelle fiamme 
Lo Spirito attendea j 
Mà trà amor , e timor non fapea 
Come chiederlo al Cielo . 

Scende in lingue lo Spirto, e dir parea 
Sù chiedete ò mià cari , ecco le lingue}, 

Poiché di carità queft’è la legge. 

Cela la fua gran fiamma 
Struggendoli in amar . nè sà sfogarla 
Se non apprella il Ciel lingua , che parla > 

Non parla quel core , 

Che nutre nel feno = r; 

Fervida carità. , / 

Se parla , l’amore 
Di Cielo ripieno 

Lingua di Ciel gli dà . ^ Non &c. 

Te fio. Ebri di Divin fpirto , ebri d’amore 
Ardean trà Sacre fiamme. 

Fiamme per cui nel volto 

Ditelli , avean un Paradifo accolta* -tv. 

Indi d’aura celelle .H,;) 

Molfo , à parlar fi prende , 

Di Chrillo il facro ftuolo 5 
Ed ò llupor \ tutti con varie lingue .> > 

S’odon parlar , tal che non ben dillingue . j 
Gierufalem , le fia trà lor cangiato ? 

Con fubito portento ò lingua , 6 fiato. 

Amor.Saxk' 



«' • : 



Amor. Santi Nunzi di fe^e, or che lò Spirto 
V’arma d’ardire invitto, eincorvideftà : 
Fiamme di zelo , e nell’ingegno i lampi 
Ite , che già la fede 
Da voftre lingue alpetta 
Invendicata à torti fuoi vendetta. 

Sopra l’olTa degl’idoli infranti 
Erga il Trono Regina la Fede. 

Al rimbombo di lingue di foco 
Speri lieta per ciafeun loco 
Diflrutta rémpictà erger fua fede . Sopra &e. 
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QVARTO MISTERO 

GLORIOSO- 

MARIA ASSUNTA IN CIELO. 
MARIA, AMOREy O, ANGELO. 

Mor già viflì } Il Cielo 
Per lodisfar d’irrefragabil legge . 

Al mortale decreto à fe mi Riamai 
Io di mia vita fral fciolgo i le^mi , 

E là mi porto , ove immortal defio 
Portami ad adorar un Figlio Dio. 
jimor. Vergine , e come mai 
Potrà mifero il Mondo 
Ne cupi orror di fue milèrie immerfo 
Sperar fereno un rajggio 
Di Deità placata almo meflàggio. 

Se l’Orizonte human più non indora 
Del Sol Divin divinizzata Aurora ? 
lAaria. Parto egli è ver, mà come Madre i* parto 
Madre pietou à Figli j 
Sieno pur eflì à chi per lor fofFrio 
Trà cruci d’empietà barbara morte 
Grati fol } più non chiede 
La Divina bontà da un cor , che crede . 

Così refi) il mortale 

Speri per tua mercede haver Maria, 

(Sinché d’humanità lo copre il velo, ) 

Madre , Regina , e Mediatrice in Cielo. 

. ’uimor. Vanne grande Regina al Ciel sù vola, 

E da 





Deir &c. 
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E de fuoi falli il Mondo 
Da te conofca appo il C^leftc Trono 
Da te qual Redentrice il fuo perdono. 
Dell’Empiro vaga Stella, 

Che più bella 

Appo il Sol darai il tuo lume j 
Di la sii tramanda un faggio 
Di quel ra^io . 

Che t imparte il Divin Nume. 

^n^elo. Amor già all’alto Empirò 

Afcefe la gran Madre , e mentre in Stuolo 
Scendiam d’Angeli immenfi , immenU chon 
Per far pompa al trionfo, 

Nacque gentil contefkj ^ _ , ■ 

Tù non (tupir , furo tré Seratini. 

Che volendo à Maria recar un dono 
Gareegiavan trà lor qual ione il grato. 

Il dono era di Rofe, ^ 

Di Gigli, e di Viole, ^mor. O dono amato . 

Mà chi mai li compofe, 

Qual fti il don più gradito , e qiial piu caro 
^1^0. Chi donava la Rofa , il primo 1 fono 
Dicea, la Rofa à chi hà beltà Divina 
Prima fi dee , come de fior Regina : 

Chi il Giglio offria, come, ftlanuva, 10 cedo. 
Maria quand'ebbe in fen celefte il Figlio 
Vantofn haver delle coiwalli il Giglio. 

Chi porgea la Viola , effer non deggio 
Padhco , dicea , minor degl altri , 

Piacque fempre à Maria , piacque il pallore 
Spirando d’humiltà Celefte odore. 

Ajfip iami frapofi 



Dicen- 
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Dicendo Pace ò cari . , 

Tutti e tré v*aggradi{cc alma Maria 




Godendo in que’ tré fior haver tré palme, 

Di fila gloria immortai eterne falme , . 

Della Rofa il bel vermiglio 
Moftra al Ciel quanto fìi amore, ' \ \ 

Che Maria nudrl nel petto. 

Purità dimoftra il Giglio 
La Viola col pallore 

Mofir’ à quanta humiltà diede ricetto. Della &: 
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QVINTO MISTERO 

r 

GLORIOSO- 

MARIA' REGINA DEL CIELO. 

GABRIELE, AMORE, FEDE, e TESTO. 

Rcguu j 

Al cui Remo immortai Trono 
Servon fuddite le grandezze . 

. Già t’inchina 

Stuolo d’Angeli humile , e prono 
Angeli qui del Ciel, fuperne altezze. Gran&c. 
Maria tù, che già folli 
Piena di gratia , ed or di gloria piena j 
T’adora quella Ichiera , 

Che qui leguace ammiri 

D’Angeli adorator al tuo gran Trono , 

Io per loro t’adoro 

Gabriel di nome , Io che già fui nel Mondo 

MelTagglero fellante 

Di tue venture appo il Divin Tonante. 

Quelli intanto, che fon minillri alati 
Del gran Dio della Pace j 
Fatture, in cui del Divin Nume il raggio 
Per natura , e per gratia arde , e riluce 
Offron fe llelTi in riverente omaggio 
A tanta Maellà degno equipaggio. 

.Amor. Bella Aurora , 

. ,0^e nel feno di gigli, di rofe 



Già 
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Già portarti Divino quel Sole . 

Chi tadora 

Deh riguarda con luci amorolè , 

Deh rimira qual fofle tua prole . 
Vergine eccelfa , Io fon Taniore , à cui 
Prima del tuo partir dal Mondo infaufto 
Spargere prometterti 
L'ampio tefor de favor tuoi inelaufto . 

Quà il defio mi condufle 
Di vederti del Ciel alta Regina, . 

Veder come al tuo foglio 
.Servono à mille à mille 
Schiere d'Angeli , e come 
Tama lai Triade augufta , Iddio t’ammira 
Per fua Madre , per Figlia . e per Ifpolà. 
Vivano le tue glorie , hor cne t’adoro 
Nella region , ove in eterne tempre 
Termine è il mai , ed è principio il fempret . 
Mà da auell'alta Sede 
Alla cadente humanità deh volgi 
Di clemenza un tuo fguardo, 

Sguardo per cui in fenipiterno rifo 
Ribearfi potrebbe il Paradifo . 

J^ede. Io pure ^ qui dal Mondo ^ te nù volgo 
Figlia doppo il tuo f'igfio 
All’alto Genitor cara , e diletta . 

La Fede io fon , che perche cieca Fede 
Nell’eterna Magion non pofo il piede. 

Que* Santi Eroi , che à mille fchiere à mille 
Vedi adorar la Maeftà del Trono 
Son Eroi della Fede ; 

Altri fon , che col fangue 
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Della bella Sion fpruzzar le fòle. 

Altri , che del candore 
Serbato il giglio fral Tempre immortale. ’ f 
■ Altri , che col fervor , altri col zelo 
Lauree acquiftar d’eterna gloria in Cielo. 

Tù in tanto inclita Madre 1 

Con influflfo di gratie ogn’or fecondo 
Accrefci al Cielo Eroi , tutori al Mondo . r ' 
*Te/io. Vergine qui fi tace , ' 

Mà già non taccia il Mondo , 7 ‘ 

Che formando à tue lodi eco giulia 1 f . 

Lieto rifponda ogn'or Maria , Maria . 

Gabriele. D’vna Vergine , che m Madre , 

^more. Ch’ebbe Dio per Figlio , per Padre 
Tutti. Immortai la lode fia . 

Te fio. Per far eco de Tuoi contenti * ' 

Fede. Sciami il giubilo delle genti ^ 

Tutti af sterne. Immortai viva Maria. : ; ’ 
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IL FINE. 



